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L" INGANNO 

Scoperto per vendetta. 
Drama per Mufica 

Da Rapprefentarfi ntt Teatro 
Vendranaino di S.Sa luatore 

Vanno 1 5? i . 
FRANCESCO SILVANI. 
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IN VENETI A, MDCXCI.K5 
PerilNicolini. 

Co» Licenz.* de'Sti^, riori , e Pridiltg i* 



ILLVSTRISSIMO, 

& Eccellenti Aimo Signore , 
Sig. Patron Colendifs» 
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Hi da Veneti Tor« 
chi va in traccia d' 
vn Mecenate fuo* 
ridiquefto Clima 
moftra di non co- 
nofcere» che quella Sereniflìma 

*' a a Pa- 




Patria c vn confetto di Cefari l 
lo però che nella grand'anima 
di V.E. cò gl'occhi di tutto il 
mondo ammiro , c venero 
qualità , e Pentimenti da Augii- 
Ito , piglio l'ardire di confe- 
crarlc vmilmente quello poue- 
ro parto della mia penna . L'- 
ambi rione di quelli inchioftri 
calca l'orme felici che lefegnò 
l'ambition della porpora -, Che 
fe quella hebbe ad onore il ri- 
coprirle , ancora non ben' adul - 
co, l'infìgne fianco , (limo- 
rono an ch'egli no loro incom- 
parabile gloria il mcrcarfi in 
fronte col di lei faudi filmo no- 
me . L'E.V. rapita ne feorfì 
meli dalla publica (lima, e dal- 
la propria generofìtà all'arduo» 
ma glorioio goucrno di quello 
Cielo Politico riempie in cccef- 
fo il mondo d'ammiratione di- 
moftrando vna fronte a 
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bionda giunta ad effere vna di 
quelle intelligenze fupreme , 
che non ammettono nel pro- 
prio pofto > che fotto chioma 
canuta vn maturiflimo fenno, 
ed abbagliarebbe ancora più 
viuamentegl*occhi del mondo 
la tinta di voftra Stola , fe non 
fofte confederato figlio di quel 
gran Padre , in cui viene da 
tutti adorata vna mente di Solo- 
ne, vna Lingua di Tullid , & 
vn cuor d'Aleflandro . Con la 
generofità dunque di Cefare , 
e d'Alefla ndro ri cena 1 E-V.que- 
fto riucrentiflìmo tributo del 
mio vmilifHmo oftequio, e poi. 
che mi fono prefo l'onore di 
icriuere in fronte à quefti miei 
deboli tratti di penna il di lei 
riuericiflìmo nome , mi conce- 
da anco benignamente la for- 
tuna difarconofcerealmondo 
che altro titola non ambif- 

a 3 co 
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co, che quello con coi mi fe- 
gno. 

DiV.E. 
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Fwnccfco Silvani . 



» . . . : 

' • j 



- * 








Digitized by Google 



7 



Jfj> ai*. *X Xa aX JGa *X J& aX. 




A R 




GOMENTO. 

Infogno di Cambife solfe U 
y>ita à Mergidej la morte di 
Mergide coronò col di lui no* 
me Oropafte. V Inganno Sco- 
perto tolfeàqueHi il Regnale 
la ^ita , e pofein capo à Dario la Cotona dt 
Terft. Quefto lftorico fondamento èlahrfe 
del mio Brama , in cui cambiati i nomi per 
commodo della Mufica , fi finge, che il finta 
Mergide da noi detto Siierme fofie y>no Sci- 
ta j che queflo fofie fecondato nella frode da 
Jlitahar.o Grande Verfiano , à conditane , 
che fàtto Uè Siderm pigliafse in moglie 
Mandane \nica di lui figlia; che inuagbitofi 
Siderme di Statira mane afte di parola ai 
tArtabanofind* queflo fecondale la riuolta , 
di Darioy e d'Ageftlao iucominciatafi à caufs 
di gelofie y efcoprifse l'inganno, che Siderme 
retlafSein t ita punito folo con la pritutiou* 
dil Bggno deiringznno Scoperta per Ven- 
detta. 



r 



Benigno Lettore. 



. V 




Ccoti il primo parto Drama- 
tico della mia penna fma{- 
cherato. Sei iupplicato con- 
fiderà rio benignamente , 
come vn Drama* condico 
più con la galanteria , e vez • 
iodi Scena , che adornato di graukà , 
edifoftegno. Si èftudiatoil fodisfarùi 
non fi è però mancato di oflèruare il do-, 
uuto decoro , cofi per quello tocca ali*, 
Poefìa,come alle apparenze. Si è creduta 
bene veftire i Pertonaggi nella forma ,chc 
rìefce più guftoia à vederti fenza ofler* 
uare l'abito proprio della Natione • Li 
verfi fcgnati fi lafciano per brcuità . Le 
mie infipidezze faranno condite dalla fu- 
blime virtù del Signor Giacomo Antonio 
Perti Maeftro della MuGca, e faranno fo* 
ftenute le mie debolezze da Perfonaggi 
de* più celebri dell'Italia; intendi lana- 
mente, che le voci Fato, Deità , Dettino, 
&c. fono fcherzi della penna , non fen- 
timenti del cuore . Vieni compatirci x € 
viui felice. 



v : . - - PER- 




PERSONAGGI. 

Siderme Scita creduto figlio di Ciro prò? 

metto marito di Mandane,pòi in namo- 
r rato di Sta tira, 
Stati ra amante di Dario* i 
Dario Prencipe Perfiano amante di Sta* 

tira. y 
Mandane figlia di Art abano amante di 
< Siderme» 
Àrtabano Padre di Mandane Prencipe 

Perfiano. 

Agefilao Prencipe Perfiano amante di 

Mandane. 

TerflteSeruOr . ^ 
Ombra di Ciro*. . . 




A i SCe- 
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•AttoTrimo. 



Tempio del Sole: 

Cortile negl'appartamenti di Mandane, 

Piazza con Trono* 

• • 

% * • • • 

« V. • • * » * 

sAllo Secondo. 
Giardino, * 
Campagna con fepolcro de Grandi, & in 
z . mezo U Maufoleo di Ciro eoa la di lui 
Statua. • 
Strada con la cAfa d i Stzt 1 ra v 



Mio Tir^o* 



• - 



Camera di Siderme con letto. 

Strada fuori di città con le mura da rnz 

oar te erte riormente.e dall'altra cafa di 

Statira in Campagna, 
Salone Regio in Suià» 



i A 



AT- 



ATTO 



P R I M 0. 




SC E N A L 

Tempio del Sole fuori di Sufe , v 
Dario 9 xAbtsila0> J&t*bénò i 

D4r T VcidoDioIadi cui mente eccelli V. 
!>e! Betilco Diademi 
Gira le forti zi grande * k a . £ 
Per il morto Gambife I 
Oggi vedono foglio, i 
Chiama còl labro eterno ^ 
Qual fi conuicne vn fuccefìor di Ciro, ' 
E copra infìgne fianco oftro di Tire» 
Art* Vn che col /angue temo ' 

De kemdel Tonriri>* m-'. "* 2 

Dtl Tradito Monarca* . * M - 1 

Plachi l'anima errante, 
£ sù la fronte rea fifU lepiane* ^ 
r ^A§k Anzi potei su quante si 
TempiftideMcfageti » 
Adorano lo fccttro 
11 fulmine del brando 
£ panifica così l f acto eiccranda . 



D*. Sommo D?o ohe tutto luce 
Tutto informi ,c tutuo auttiui $ 
A noi dona vn Regc> vn Duce 
Perle paiuie,c pergl'vJiui. 



SCENA IL 

• J Tmk$frtttólofo % € ietti • ~ - 

Tir. T^Ario A rubano , oh quanti ! 

\J Agefislao Signori. AgX>{\ ch'apporti? 
Ter. Lo Scita. Oh Dei. Dsr. Che fu? 
Tir. Siderme.^.Eterteou'*. JVr.Non poflò più 
Art. Parla. Bsr. Fauci la. Ag. Tofto- ' 
Tf r. Signor io più da te non nùdifcofto 
par. Sì non temer racconta. 
f*r. Dirò; Siderale il Corte 

Che di Sci tia qui giunic. Dsr. Intendo • 
Tir. E qui? 

Ag. Vencggi ò (olle. Art. Eche fucccflc dì 

Tir. Guari non e che armato . r . 

Per figlio del gran Ciro» - * r 

£ Gernun di Cambife • 
O fi /copri , ò fì finfi e a l'alto foglio 
Dì Perita audace afpjra, 
E corre à voi gonfio d'orgogliose d'ir* J 

Dsr . D' Encelado la fronte « V 

Sa franger il Tonante, Jff . E de Titani O 
Che minacciano i 1 Cielo 
Sa trafigger le tempia arco di De io. 

Art* A la gran frode aride j 

Benefica la forte à fétte 

Ter* Io veggo a faccia à feccia oggi la morte. 



SCI- 



SCENA III. 

Siderme confluito di geme 
armata e detti. 

Sii. (^V-a; de Perii il ciglio 

w Ne la mia fronte adori ; 
La Macftà Regnante , io fon di Ciro 
La legitima prole , e fe v-ècore, 
Che l'omaggio fcfpenda # 
Su la punta de brandi " > 
Vedrà del mio regnar la legge tccelfa , 
Cf nel Pallido grembo 
Fia che di eloto et cada , 
G ran trofeo di mia fpada. 

Sino il fol ch'inciel rifplend© , 
Il mio feettro tò che adori , 
Che al mio braccio chi contende > 
Cerca ftraggi»e .vuol furori* 
Art. Non ti fognar, fidarne, , 
Che sì di lieue al foglio , 
Arubano t'inalzi. Dar. e tà'il mio labro 
Ifcci d'ignoto fcita , 

Si di Leggeri il braccio* n t 
Ag. Ne di giurata fede io corra al laccio , 
Art. Oue oafcefti ? Sii. in Sufa Var. e quando al 

TWLifti>^.tràfafcie ( Padre) 

Imprigionauo ancora i primi accenti 

Che mi rapì U torrente. 
Ag Chi ti raccolfe?**^ vn ch'in amor m'è Padre 

Anxi mi fu. Art. dau'è ? Sii* fono poch'ore , 

Che mei rapì la parca, 
Agr. Ne feco più ritorna a noi la barca» i futi* 
Art. Perche del genitore 
: Non ti refe agl'ampie*!*? 

fidi 



Digi 



i 4 jt T T * 

SsJ. Orde ch'alto fo /petto 

O gclarfucTonorf» * 

Mi getta flè fra l'onde 
Dm. E di counto arcano 

Che ti die ki tede? 
$U. II volto 

Del mio gran Padre in aureo certhio imprc ftó 
Ag. Lo lerbi? 
3 sii. £ccoloappunto 

iuftrs vms mcimfUm em 

Art- Cieli che vcggio'ooctrouollo? 
Sid. A Torà 

Che mi romito l'onda 

Alpiccioi collo appefo. 
**tt . Prencipi inuiti è queiti 

Del tradito Monarca 

li redi u ino figlio. 

Ài. Eciòfiavcto? • > 

Ter. Entro in capo a la fòrte vn bel penftero-. 
Art. „ Moregia il quarto AuTrov 

„ Da che torbida 1 Vmda 

„ Fremè del Tigri ,e lòrmonto h fponda r 

„ Vaggiua à l'ora in fafee 

„ Ne l'infante Reale, 
Adulto già Cambi Ct, 

„ Fuori da le mora in Tiilafeecioalbergo, 

>> Altra fpeme di Ciro^mzidel Regno, 

„LWarapiiia,eqnefto 

„ Impronto che à me, e noto a ^ 

„ l>ai collo glipendear ' \ K 

Ag. Grande è laproux 11 * 

Da. ,,E par maggior cónnicne ' x 

* Ricercarne il rincontro* 
Ar. „Axai che fui* deftra 
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Ouc Rannoda al braccio haucua imprefla ' 

Lanugine del Soler 
Sii. Ecco il fcgno fatale* * > 

Moftra la mano eoi fegn* l 
Art. Quefli è di Ciro il figlio, e a api lo rende 

Di giuftiffimo Cielo . I 

Benefica \ irtute- 
Dar. Speranze di regnar Cete perdute 
Art. Signor dal di cui braccio *- 

Pende il Fato di Perfidi • - 

O grande à te del grauCambife erede ^ 

Giurano i no/hi Cori 

£ vaflallaggioje fede 
Sii. Nel centro del mio coi* 

VviracsolgQ amici 
Art. Per Siderrae di Ciro . . 

Neftore gl'anni fuoi ceda felici 

La forte prouida,^ 

Ti fermi al piev 
Ne già mai torbida, 
Stellamalefica / * - : - 

Giri per tjp. ' 

• - 

S C E N. A JVV ; 

• 4 - - - • 



jfrf. A L magnanimo inganno 4 
J\ Fauoreuolc,e il Cielo. 

Sii. UCieloàlc gran<rarme 1 
Noivpuò girare tnfkufto. Ar-Or che, più refta | 
Se non che di Maadane * | 

DcpiUuftre mio ceppo illuflre tralcio 
Stringai* Siderme il aodo?- ^ 

Sii. 
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léd. De rateili a le leggi. N 
Non fon tenuti i regi. 
rt. Chcfcuellar ?d«lfrg!io 
Gii per me calchi I gradi,c à li jr ln fro^; 
Con tal pitto io fili (corta» 
IiW. Dimmi , e vaga Mandane ? 
Art. Del rolto ch'è pur belle) 

Ha l'alma aflai più bella. 
%id. Vanne dunque à la figlia , 
lui io verrò a momenti, 
Legherà le due delire il Dio de cori, 
Aft* Et vairai così mirti , Si allori» 
Al gran Talamo le Tede 

D'akroRè la gloria acceoia i 
Co l'ardord Eterna fede 
D'Imeneo la face Splenda, 

SCENA V. 

Si* Set* 

SIderme oue t'inalzi. 
Cangi l'elmo in Diadem» 
Elafpadainiicettro! 
Ah ch'i troppo vicina 
A* tropp'alto falir alta finita l 

Voppctjpsr fi** p<n) fr> 
VO peniindo nel penderò 9 
Se or che al trono afeenderò $ 
Fiachefcenda 
A r guerra orrenda 
Tutto il cielo , eterne il cori 
Ma già vien di Speme va raggio l 
Fido mefliggio * 
Che va dicendo 
Jfu«ail timor. 
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SCENA VI. 

Dclitiofa negF appartamenti 

di Mondane* 

> 

Mondane poi Agefìslao . 

SCherxa l'onda co' fiori, e ride 
Perche al piè mobile 
Gelo non toglie * 
La libertà . . • 
Ma chiiift dimore, 
Catene ai core 
Se fteflb in lagrime 

Struggendovi* 

r Av Bella Mondane^ quando 

Vedrò quel cor di fatò) , 
Da le lagrime mie refo men duro. 

Jda». O quanto egl*è importuno 
Àp VogU almeno quei lumi 

Onde l'arder di Gnido , 
Arora i dardi,onde piagato ho 
E pur poco vn guardo folo 
A chi maor cor mio per te ; 
Sempre fbfco none il Polo 
Sempre irato il ad none. 

S CE N A VIIB 

drt. Adorata mia figlia 

" Oggi deftina il Ciclo . . ^ 
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Per te il diadema de la Perfide il letto 

Del gran figlio di Ciro. Jg. Oh Dei che fento f 

Che mai dirà ì à p*rt* 

M*n. Dei Padre 
Mi fono legjri cernii , caduto nodo , 
Che mi lega a la ima Jo fcettro eccelfo 
Lieta l'anima Tota • 

A l- Ogni fpcranza il fuo parlar rn'inuola * psrtc 

-Art. Ecco giù glie ilgranipofi) . 

Sìd é Luci belle il voftro lampo 

Vifto appena il cor m'impiaga * 

E in mirar la guancia vaga , - * 

Già d'amor ardo , ed auampo . 

Af4». Signor dal tuo granlume 
Lo fplendore riceuo 

Sid. £ aflai vezzo fa • • 

Aài. Più che raga eflirdcc fidaJafpo/* è 

Ag. Pur tant'odo ,c non moro * *ì psrie 

Sid m Porgi òca ra la de ftra. 

Stringa il nodo la parca <ì pmrt* 

*U*~ Con la delira il mia cor prefidi ò Monarca» 



5CENA IX. 

S u che giugni mentre che Como per dorfi l* 

manoy e detti . 

• * C Ignor nel di cui fen ripofa, e dorme ? 
^ La Perdei Fortuna , 
Lafcia che di Starira , - 
Del forte Auace già conforte eletta » 
Suladeftra reale 

II labro vncial bacio d'omaggio imprima » 
Sid. Stelle forfè e Ciprigna 

Scc6 dal terzo Cielo 1 fmsmpUndo Sf 

4*t. 
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Art. Signor 1 • tói. Ha su del labro 
Sparfo vn mar di cinabro . 



^irf. Sire. Sid. NcJc pupille , 
Di Cadore , e Polluce 
Serba gi'aftri gemelli , 



Art. Siderme > ah che nel core 
Il volto di Statira 
Sufcitando gli va fiamma d'amore . 
Sid. Statira , in Scithia vn tempo ; 
Il valorofo Arface 
Fu ben noto a miei lumi . 
Quando morì. Sf, Cangiò fei ftanze il Sole 
Da che pria ch'io {wggtki i primi baci , 
Me lo rapirò i Numi • 
Man* Spofo mio ben . Sid. Dai labro 
Di pudica donzella 
V/cir non dee fi toflo 

Di fpofo il nome. Art. Ah fato rio t'intendo. 
Sid. Più ch'io miro Statira, io più mi accendo . 
Vanne Artabano , il foglio 
In breu'ora mi vegga a e sàia chioma 
In facia a Sufa j e a grandi 
Mi folgori il diadema . 
Mandane , ad altro tempo] "3 
Serbo i pudichi amplefsi 
Vattene ò cara > affare 
Di non lieue momento 
Con Statira mi ferma. 
Art. O qual crudel peripetia pauento: psrti 
Man. Ch'io patta ». pattirò , 



Il graaciibcckio del Ciel 
Nò che non C corfé . 



Atà forfè % forfè • 
Vn di te più infede I 




L J 



SCI- 
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SCENA X, 

Siderm 9 ti tétto*. 

Si* CTitira , onde apprende/li 
A incenerir monarchi t 

St. Che tentò • e quando mai 

Miofourano , mio Rè cotanto o/ai ì 
SU. Chiedilo ò bella a queftoeor, chea V« tratta 
Ti vidde,ì5tauampò. St. Sire tu fcherai , 
Non ha fiamme il mio Volto 
Per ardere Regnanti. 
tid. Vgxugln fempre il Dio d'amor gl'amanti . 
Troppo brilla 
Quella pupi Uà 

Quella bocca ha troppo rezzo , 
Quel forifo , quel di/prezzo 

Forma incendio d'rjufauiiia." 
*t:m pure ì lumi ancora 
Ter lofpofo perduto 
kfecclifit il pianto 
$'d. Se già Arface perdcCsi 
Prigioniero hai Siderme • 
Al Talamo , ed ai trono 
Oggi t'inalzo. St. ahSfre 
Del gran conforte eftinto 
Forfè nell'vrna ancora 
Fuma la polii e , e l'ombra, 
Rintracciando la fpofa , 
Su'! vcdouoorighicn và errando afeofa I 
' Non più legge è vn mio cenno . 
. Mandane? SU. non la curo . 
. Artabano? Sid. nolprezao. 

?* oerfu? Sid, e che dir 
. Dira che sii i ci pi cfci 

Noa 



Non ben'adulti ancora innefto i mirti • * 
Sid Dunque osella crudele 

Non Opererò' pietà ? 
St. Sperai fpera Signor , for/e > chi A '. 
Non può rifoluere 
Quell'alma ancora , 
Vn rifo y vn vezzo 
Di bella bocca 
Prima mi tocca, 
Poi m'innamora . 
Sid. Parto , e fpero mia vita , 
E la doue fra poco 
Nel mio ferto reale , 
Verrà che il mio deitin la Perfia adori , 
Vò che acereta il tuo volto i miei fplendori • 
De l'alma la fperanza 
Quel latte m'alimenta 
Ch'hai fparfo sii del fen , 
Non pioue nò che amo* 
Su l'agonie de' cori 
Vn cielo fi feren • 




SCENA XI. 



> 



Sta tir*. 



s 



i 



Ta tira , che rifolui? . unarv" i.fc 

V ago e Dario , giurarti 
A lui Jaft, Monarca • - %4 t ^ £ 
Regna Siderme, il Fato - * *' . 
De la Perfia egli regge * 
£ in chi comanda Tn (olo accòlito è legge 
Fà gran piaghe in quello core 
Con duo ftrali il mio penderò , ^ 
Tolfe l'vno al Dio d'amore J- 
t Wtro armò deli© d'impero . 

SCE- 
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SCENA XII. 

Piazza apparata con Trono . 

Dario. *4gtfilao . 

TVVnque fi tcfto di Mandane il ciglio 
«L/ Trionfò di Sidcrme.'Ax.Et Ambau« 

Anfiofodel nodo 
Sollecitale nozze. 
Vsr.Edi Mandane il labro 

Ande a gli foonfali ? 
Ag* Non fai» che in cor di donna 

Tutto può il fafto, e ambition d'impero • 
2>4r. E de l'alta tua fcde 

Sprezza il candorMj .Con fcaltre vocile infide 

Di qucfto cor la bella fpeme vecidc, • 
P*r. Non così di Statira 

JB l'anima incoltane c , 

Arde al mio foco , e del candof del feno 

Il candore <lclcor>è aflat più cliuro ^ 

Ride al mio rifo , mefta 

Compiagne i miei martiri » 

E coYofpiri mici mefdùa i fofpiri . 

Ap A l'amor mio rubella 
Sempre vedrò la mia amorola stella . ~ ! 

SCENA XIII. 

Statira è c Detti. 

St. I^Enfieri à configlio » 
X Configlio, ò mio core 



!P JV I M Q • 

Ribatte 

Li bruna d'onore 
Di Venere il Figlio. 

Ecco Dario ; ah Siderme . 

Fà cor Statira, - e fer W 

Il douuto contegno . 
P*r. Ecco de l'amor mio 

L'ardcntijflìraa fiamma • 
5/. Ti fouenga che al foglio 

Ti rapiice vn-Monarca . 
Dar . Vedi come amoro la 

Ella m'accoglie , Idolo mio v ezzefo . 
5^. Troppo dal labro audaci 

Efcf>n Signor gl'accenti . 
JD/*r. Sdegna amico la bella 5 

Sotto al guardo d'altrui 

Suelar del cor gl'affetti • 

Vanne in disparte . ai Jg.Ag- pf©»tf 

S/.O CieJ che ilrale 

Gli balena su'l ciglio ! da/e 

Ma lo Scettro * XMr. adorata 

lajfcia the sù la mano 

I/efEgie del mio ardor vn bacio imprima • 
St. Ah troppo alte fperanze t 

Ti guida il tuo Cupido. * 
D ar. Deh abbandona gii fcherzi, « in <juefto 
Corri ò mia bella fiamma . 
Corri volami in fen 
Vola mio earo ben 
Stringerai al petto. 
Ho vna tal fiamma al cor , 
Quai non la vidde ancor 
Megera, ò Aletto . 
3*« Dario fon tuoi gli fcherzi 
L'anima di Statira 

Senfi non ha per te di tanto amore m m 

Jlg. Non ben nata la fpeme in fa> §ii more . *r- 

jjatm 



* 
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Dsr . Sento nafcermi in petto 

Vn'infernodi pene . 
Sr. Quanto vcizo ha nel labro I 
Quinta beltà nel volto / 
Ma il Diadema ? Dar. Stati* . 
Amai» mi forfè 
Se mi ti diede amore 
Mi ti rubba il dettino • 
Dat. Ah barbara ,ah tiranna , 

Cosi Dario s'inganna ? 
S/.A'confini del ciglio 
Sorge pietoso iJ pianto 
Ma Siderale, ma il Regno f 
Dar. Dunoue morir doorò ? 

Rifpond i almen . Si. Noi tò • 
Dmt. Non pili pene a qucfto còte 
Del penderò Idolo caro , 
CJie mentito anco il rigore 
A chi adora è troppo amaro* 
Si» Non più aflàlti a quello fe no 
Del mio cor caro tormento > 
Vorrei pure amarti a pieno > 
Lb r ifoluo. e i 



» C N A XIV. 

Sidemi diaspri ^ùtabawo » 

S#*% 4 la bella. D*r. O Dci,che fentó* 
^.JVJ Quello àStatira? 
S/*/. Amici à la mia chioma 

Deefi vnir'à ninnati 

la Corona de Perii • 
D*r. Lieta Signor del foglio 

La fperanaa ti attende . A* . E de lo Seettro 

TUofpira il dettino. 
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r zv i ivi vj. xi 

St* Non braman quelle luci 



Dar. 0 infida . 
Ag. E donna. 
Sid. E quando 

In quel feno di ncue 

Stamperò i primi baci f 
St. Ah mio Signor deh taci , 

DelaPcrfia, del Mondo # 

Sì tofto à rai non ifeoprir le faci • 
Sid. PiùdiPcrfia,epiÌTdclMond^ 
Stimo ò bella il tuo bel feno^ 
Ben fai tu, 

Che mi tiene in feruitù 
Vn fol fil del tuo crin biondo* 
Art. che fifragiugne . 
Art. Signor il Soglio ornai 
T'attende impatiente. 
Quefta ingrato è la Fede 
Chea Mandane giurarti? VastilTrono 
Sid. Son Sidcrme , e ciò bafti . 
T>ar. Ah Tpcrgiurade] l'alma 

Cosi fueni la fpcne? * 
St. SonStatira il (ai bene. 

I fenfi del mio cor nò» non intendi » 
, Sodar vezzi a chi vogl'io,- 
Ma di Gnido il cicco Dio 
Per vn folo nel fen nutre gl'incoicU» 
Va fuHWrmo* 
Ag» In vero di Statira ^ \ % 

Godio Signor l'affetto. 

Vàfu'lTroM» 
Dar. Tutti di Stigge hò i numi rei nel petto* 

V* fa' l Trono. 

fi Sid. 



\6 



ATTO 



Sid. sm'I Trono . <Tf . ,*rf . <rf j. f Dori e % 
fianchi del Trono . 
Jrt: Da Paltc $f i-re ouc sii Trono, cccclf* 
Il dettino immutabile rificdc 
Te ó gratffiglio di Ciro 
Il gian Genio de Perii 
Rapilcc al Trono , e intorno à F aurea fede 
Correil vaflallo,«e ti fi proftraaJ piede • 
$t: AnnuntÌ4 al nbuo Regno 

Fcliciflimo dì,sì licea aurora , 
Art.St 1'inahai , fiprò abballarlo ancora* mf. 
Sid. De hi Glòria sii l'ali io calco il foglio» 
Se cingo d'oro il crin 
D/ Urpcrbo deftia 
Tremo Porgoglio. 
Sf.Perfi. del voflro nume 
Adorate il "fembiantc, 
E sferzi l'aria v e il Ciel voce giùliua . 
Tutti. Viua Siderme, viua. 

f%wvm Soldato porta vn Bacile con foprm* 
Is Corona. Ag. Una il Cimiero di Ca- 
po À Sid. e DariQglé pone m C*po 
il D iadema m 
J)ar: Sorga il Sol dal mar <T atlante, 
£ à Sidcvrnc il -crine indori» 
£ la Perfìa al fuo Regnante 
Mieta palmole colga allori . 
Vri altro Sóldarofmavn Bacile con far* 
imo Scettro. Aj.lo porge a Sid. 
dg: Ecco io Scettro itifigne» 

Tìil'impugnalignorVe l'ombra ci (tenda. 
Ouunqtie gira il Sole». 
Et alti rai d'ewriirgloriaaccenda • 




Aecii 



: 



TERZO. 27 

Accio il toftrogioir meglio s'eiprima* 
llvoftro piede orme eli gioia imprima. 

Segue il Ballo. 

Sid: fondendo dmlTrono . 

Arai di pompa amici 
Con vo^chc ril noftro giogo il cielo e(pofe 
Sarà oro la bf iglia, e il ften di rofe . 

Sid: A le glorie del Diadema 
Nouc Glorie a^giugneró . 

Dat: a "Ciiuftae bcnThltmofwki tema 

Art: * z ChiàPlmperp il Ciel chiamò, 

Sid: Al miopie tributi idume 
* Quante palme in fronte cgl'ha, 

^f.^ 2 SelaPeTfiatKrintèilfuo nume 

St: Sempre iocenfi accend età • 



Fine dell' tsfmV 'rimo 7 
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B * ATTO 





T T O 



SECONDO 

SCENA PRIMA. 



Giardino . 

- 

S'Io crederti , che fbflc amore 
Quel ch'in fcnoferpcndomtva, 
Piagnerebbe la Tua liberà 
Già perduta T afflitto mio core 
Il volto di Sidcrme 

Mt s'affaccia fovente, indi rapito , 
V icn dal petto un fofpiro,cmen del foglio 
Che del bitaro afpctto 
Tal' or fciìto *1 delio vaggirmi in petto « 
Quindi \ Pcrbc ed affiori j 
Porto folinga il paflo -, \ 
Se vegliando! pen fi cri haver non ponno 
Doucripofo, il cercherò dal Tonno. 
Sifoni à dormiti. 

D'aure 



i 



SECONDO. xf> 

P'attre placide su Tali » 

Vieni ò fonilo à quefte luci, 
Teca, ò pace demortali» 
Lamia pace ornai conduci . 
S'addormente. 

* 

SCENA 1 1 

- 

Str. e Mandane > che dorme . 

TOrno à baciarlo Arale* 
Che già oiaga fatale 
Infenmife* 
Se de V alma 
Ha già la palma 
jy«irtcJl"xnccHio ilhmtpo altero. 
Non farà, che al giutìo impero , 
Mai rubella fia mia f è . 
E puoi foffrirc, ò core fardi 
Che Dario peni , ed in queir occhio ond'- 
Eccliffati dal duol ftrugganfi i guardi ì 
Ahhòjtrà quefte piante 
Dario attendo, fov ente • 
Quindi intorno ei s'aggira* 
Vieni, vieni mio cor, v4enmio tefoto* 
Siderme inganno , e te mia vita adota,. 
Ma appunto giugne 
Io fingerò, ch'il fonno 
Sparfc m' babbi a le luci 
D'onda raccolta in Lcthe. 

Unge addormirjì* 

* 
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jo ATTO. 

5 C E N A III. 

SEi za il bel» che t'innamora 
EgPc affai fc viuiò core.. 
Ma le qui Flora ride 
Darò tregua à i fbfpiri , 
E fé Fato crndcl fpreiza il mio pianto , 
Forfè il mio amor hi placherà col canio. 
S^à D*rio c**t* ifff arés, *c€omp+gn+~. 

6 G É N A. I V. 

J g i Ditti. 



j£ 'T f Rà quelle piante arako» 

X SpatianlenoftrcDiucumcTcrfitc. 
Guari non è che il diffe. 
2>*r. £ dou e/ 4g. Eccole appunto , 
E*r. Ecco Statira , r r\ 
Jig. Ecco Mandane . amor * 
éAg. Ed il Ci cidi quel volto 

Tanti fulmini feocca! 
Dsr. Tanto rigore è accolto. 

In fi Vezto& bocca ! . 
4g*. Tra le porpore voziofc 

Di quel labro , che innamora ». 
Dite voi pompe di Flora, 
Ti. fuenaite fbrfc ò rofe f. 



SECANO Oi 31 - 

contempi* Mandane* 
Var. D i Ciprigna iLvago Piglio , 

Su quclvoko idolatrato , fc 

Dite voi foli del Prato 

Piantòfprfeamorc vn giglio ì- 

Contempla St. * 
Jig. Oh Dio perche fi cruda? 
Man. Mio Siderne , , «aio Spofo ♦ , fognante* 
.Ag. Mi tormenta anco in fogno . . 1 
Dar. Deh perche sì infedele 
St. Dario, Dario,.mixurita*. fingendo fognare 
Dar. Che fentiàcorc?. amor nii porge aita. 

scena v; 

a 

Sfa' erme*, edettt^ 

SAfc TpflT fra le rofe e i gigli* (quinci 
JL La mia Venere io., traccia , vdli che 
"Ella intorno s'aggira . 
Ag- A qucLlabio ^che^dpro* 

Auicino i fofp in ^ 
•Sid. Eccola, mà cheYtógio? ' ; 

Dar. Con quel latte ^ che hà in fino * , 
Vò placare il.mio ardo 1 . 1 
St. Mio cor . . finge: fnegltarfi fognando . . 
JLAi*. Mio nume . fi faeglìa fognando | 

Olà su la pupilla^ 
D'vn Rè. tanto (Lardifce? 
Man. Che veggio òDci?£f. Chcfia?" 
J^f*#. Mi crederà incollante ju 

E fognai dìabbracciarfcu 
St. Per ferbar Dario io fingerò damarlo . ' 
Dar. Signor quefto c.trà Perfi. 

' B. 4, OrdU ' j 
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Ordinario co ftumc. 4g* E non s'intende. 

Con ciò offefa la Dama • 
Sid. Infedele. a Man. Spergiura. A St. 
Jdan. Giurato haurei, chealfcno 

Te ftringeffi, ò mio fpofo. 
St. Appunto il braccio 

Pei( allacciarti io ftefi. 
J)ar. Che fento ò Ci ci l * ' * 

Sid. Folli vi intendo. 5 
.^.Ahipcnc. 

Sid. Che bel feno di latte. -# 

accarezzanti* Mandane. 
Dar. Sire. Sid: Quefto è tra Pcr£ 

Ordinariocoftumc. 
Man. Io lo comprendo - 
Sid. Che bel labro di rofe. 

accarezzandosi 

u4j[.MioRi. 
$*& Già mai s'intende 
Con ciò offefa la Dama . 

Dammi vn bacio ò mia vezzofà » f 
M^fia dolce, e fia mordace. àMan. 
5/.Smorza ò Signor la face* 
Sid. Appunto li braccio 
' Per allacciarti io ftefi • ^ 
St. SVei finge, io fingo . \ , 
Man. Intefi . - ' 

Sid. Di quel labro* ch'cdiRofa. a St. 

Dona vn bacio * la mia pace* . 
Man. Mio Siderme che fai ? 
Sid. Giurato haurei, che al feno 

Te ftringeffiòmiafpofa. ' 
^«.Fingerò non prezzarlo. a parte. 

Sherza, ch'io fcherzerò, 

Sebe^accefohòilfen ■ /* • 



*3 



SECONDO. 

D x yn guardo tuo al balen, 
L'incendio eftinguerò* farte^ 
Ridi, ch'io riderò, 

Se ben ferito ho il cor 
Dal vago tuo fulgor y 
La piaga fanerò. parte* 
XM- Temerario. (A Dar.) Fellone. (W^.. 
Ne l'anima fuperba 
Sp egni l'indino affetto , 
Et il folle pender mora neLpettov 
Vi fucilerò quel cor, 
Se forfennato ardor 
V* accenderà. 



Più crudele^di Megera > 
Di Tcfifonc più fiera 
L'ira miaper voi farà. 

SCENA VI 



V 



Vario, Ag.poìTerf. * 



Z>*r. CTatira, òDio». 
-^J*. i3 Mandane 

Mi ti toglie un fuperbov 
Dar* Mi ti rubba vn lafciuo, 

E pur fpiro l 
-dg. E pur vino! 

>, Nò chevÙKTnonpofs'io, 
i^. r» Se prffab hò-la mia vita , 
Per pietà deh porgi aita 
, ^ A quell'alma ò ci eco Dio. 
[ <£g.p*rte,I>4rt(> incontra Ter. 
Ter. Signor la 've s'inalza 
La gran tombu di Ciro 



Por- 



1 

\ 



m A T T €>• 

Boria Sidcrme iLpaflo, 
lui ci vuoLdel gran Padre 
A piè dcLfiroolacro 
Sacrar vittime», e incenfi. 
De Prencipi ,.. e degrandi 
folta ferrièra] eijaccoglie.. eli richiede 
ALgrand'àtto preferiti.. 
par. Andrò * chi sa, che il Cielo 

Vn dìiion cangiìn gioLc i mici tormenti^ 
• Sperar ne difperar 

Qucft'anima. non si*: 

SeTTperandò fi confola,.. 

llfercn tofto le inuote 
- BeLdeftihoPempictà. : l**tu 

SCENA VIE. 

■ 

Campagna eonScpoicri dtOran-- 
di , e nelmeiò. Altiflimo- 
Maufolco conia Sta- 
tua-diCiró. 



A Gitati penfieri 
Ch c d it e à V alma? e fo ffirirà Air totano > 



Che davn barbaro Satha: 
Siafchcrnitafua.fpenc? 
Nò, nòmiocofcben tofto 
Saetterò da4e; tempia 
De l'ingrato Sidermc 




Da 
V 
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Dir le vifcere indegne; 

Suggero.il fanguc, .e de ilafeiuo. petto t 

Bàn gl'.anhelici eflremi, 

Il,fanguuìafo . inceafo 

A* l'ira mia-. Ma dpuc foa ? c&e peafo h 

Erinni pallice- 
la iea.\ pia tem i ^ 
E.delcrin* orrido r 
te fcrpifijuaUide. 
. ALcor.Yibxatcmi,. 

SCENA 

MdadàziCr,Artd 




A^*, À- Mito<3ènitorc- ■ 

jT\ Deh qual nube importunati 

Turba U fetea^e^Mma/r^ 
Jfrtt AlZrcgno » atìfoglioi. 

Veggo rapirti origlia, p del pen/ier#^ 

V<o ico f è càiavOgg^tt o , . 



Al*». Forfè perche Siderme- 

Di quello fen gtamplefll 

Q^ricufa,.ómoiLCttra? f ? ' 

Amjl JU lafcwo > ; v " 

Ardfcà sai di Statila ; . 
Mtnpì tregua al dttotóPàd&tffftceal'i 

ViòceróJ^rdiia ienprefa . 
Art: I^jnag«^HS^a'fp«»e 

Non tradUca*CU puffo. . » " 

A&w DMrn folle corsiii^lttrigiai^rMo.. , 

* 6 SCEr 
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5<J ATTO 

S C E N A IX. 

1 

Dario* Sid.eDetti* 

D*r. Olrc quefta c\<fi Ciro 

i3 L* vrna Rcalcc di quel marmo incift 
ETaugufto fémbiante . 
Art. 5*parta tra quefte p Unte 

L'eccdfo genio* Mar. Q che bel volto, àf. 
Sid:lo voglio 

I>i mia mano al $rani>arfre \ 
. ArderMeffeSabbea , - ■* * 
u*>f: Ornai d'incenfo, c Mirra 
Spargali Kara* e afernda 
L'alta odorofa fiamma, (ma. àf. 

Man: Quel vago ciglio òqunntopKi m'irifia- 
Sid: Qmka regal r ch > à queftitnarmiintorno 
Tutta fdegn©,e furor forfè t'aggiri 

con fiaccola Jucefa-Mlle numi. 
Qui l'empio cor deja crudel Tornirl 
Acceder eiuropo tuo grà-Figlio vn giorno. 
§lu$ feguevn granTer remato* r 
'Art: Ma qual forza, tremenda : ■ 

5cuotc kterra? C *?.CfcIj.. 

Sid: Vacilla il fimolacro . i". 
St: Soccorfo ò Dei pi etofi. [giugn* frettobfa. 
Sidi Cade il gran marmo * . 
Man:OJ$umi . <•■ 
.Quifrecifita la flotta diCirod*tta quale fug- 
gendo Sid. gli cadde la Corona di capo à 
piedidi Dario y chela raccoglie. , 



SECO N D 5- 

Artillcicl d'alma sleale odia i profumi» : -k tii- 
Sid: Deh chi mi porge aitai * 
u4rr. Signor- - 
Sf:MioRc- 

Mani Monarca r • * 

Dar: Ecco l'airreo Diadema * 
Sìd: Siete defte pupille ? (da. sh 

' De la Real mia fronte 

Jl temuta ornamenta - • * * 

A pie di Dario f 
,/frf: Intendi ' ' ' * 

Del deftim) fi linguaggio . 
$td: Elio raccoglie ! \ {/astr 

Man: Sire- 

Fugga II tcrrordal feno* 
S/W:IlFatoàPvomo * 

Cosi paria fouente, {da sK'- 

Dar: Prendi signor. . * 

Sid: Ei grande , * 

Eramato èdaPerfL \dasì< 
y St: Enelterror Jnuoltcr* 
Sid: Che rifolui à]*fc&fierv ^ ' ~ * $ 
Man: Spofo* * . r * 

S/rf; Ho rifolto ' * ! 

Fellòn de Tempio core- ' " v " 
Cadèrà la'baldanzaj 
A rai del nouo giorno 
Vò che tù mora . • • ' ' 

SK O Cieli. 

Dar-, Monarca in cnepeccai* 
Sid: Olì fi cinga : - 

Da le vorVarmi Ureo?: 
^r/^:ChefaiSide^me^eq«are v - 

A la ftraggcd'vn grande 

Sde- 



j8 ATT O 

Sdegno ò ragion ti mauc * 

SiW.Nc l' anime de Regi. 

Penetrare non lice .. 
Art. Empio tiranno. St. ODio .. 
jD*r. Dario infelice 

Almens' iornjoro, òSirc...... 

S/W. Squarci ero , 
Lacererò. 

Chi al mio Sogho alpirera >; 
Opri il Fato-quanto può,, 
Ch* io faro. 

Tutto furia , e crudeltà.. 
St. Statira ardite^ afa mio Signor, niio Nome,, 
Se pur di qucfto labro, 
Ti fon cari i fofpiri , . 
Raffrena T ira , e Dario ìrocconeedi . 
SiW. Stavi ra troppo chiedi ^ 
S/. Vieni in difparte. Afcolta.. 
All'or che calca Arturo-, 
La fommità del Ciclo , . à cafti amplcflu 
Pronubi de fponfali »^ 

il mio dèfir fecondi; 
Cauto, e folp t'inuito*-.. 
Man. Mi flagella gelofia.; 
Dar, Pena troppo T alma mia . 
SiW. «Scherzi ó cara? St+j&m* labro> 
Mentir non sà. Sidài fciolga, e ratto porti 
A' primi rai de l'alba.- 
Lunge di Perfia il piede.. 
S/.Frà l'ombre ancoj rifplè^erà rffia fcdc.(* />• 
Sid. Vó mordere quel labro 
Che il cor mi lacero , 
E il viuido cinabro: 
J&aciaado accenderò . 

5 C E- 
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S C E N A X. 



Iteri», .Mmtxnt, StMtim, 

f 

* 

REndw- rendi b Statir* 
t Qncffbxapoà la Parca» 
Vmciua&*£fe? Smorta 
In te la-fede „ in 
Mi». Indegna 

E qual ragion f vfiirpi 
Ti Io fp^out altrui . 
5*;Deh placateui , 




Kupnicttc, 
Gechi adorati , 
Meno* irati. 
Dch fplcndcte, , 
E_ rendete:* 
Eàcca If alma , ,- 
Al fen la calma 
Còf tornanti \ ma ingannati < 
M^Cbe-faprai dfr& tù i baci 

Succhièrai da quel labro 
Jfrn Cfcr di Sfinge ^rifpondi.. 
St. Afcolta e poi condanna 
L' anima di Statira.. * " • 

P et raparti à la Parca ^ 
linffcaet empia amori • 
Afa». E finge cai ancora : 
Dipingerlo almo fcno/ 

St. OdiV meco Mandane 

uicfta notte Terrai , * 

Equal 




4o ATTO 

E qualità là miafede alPor vedrai, 
M** E creder deggio ì St. l\ labro 

Di Statura non mente v , ' 
Dir Dunque pur vuoi eh? io fpcri * 
St. Sì mio ben farò tua cheta i peu licci* \ 
&*r. Mi torni Palmi in fca l 

Col lucido ferea 

Di quel bel vifo, „ v { .. 7 r<T . 

E il gelofo. dolor 

Dal vago tjtio (plcndor- 

Ne refta vecifo. 
Mé$n. Ritorno à rcfpirax 

Al chiaro balenai , ; . . . " 

De la tua fede > 



} l_ » . - - - - 

tal 



Ejal gelofò martir 
La fpcnae di gioir . t , 

Ornai fuc^ede- 



- . 



SCENA XI. 

' ... * »*« < 

» < >* k - # *f. . 

Mbitiòn di Regno al £nfei vinta» 
t D' amidtia , e d* amo? e 3, 
Di generofo core 

Vn' efempio Regale a Xjkmd^ appremfa> 
1 come s' ami amantc'donna intenda 
E pur barbaro qifel core, . 

Ch' e infedele à chi V adora: - * 
Ma Ce (prezza, . 
La bellezza v % « 

Vn' amante 1 , , .; , i 
Ch' è^oftaiite,, ^ A , 

r^lle é ben chi s' innamora . 



1 



secondo: 4, 
S C E N A XIL 

« > 

Strada con gl'appartamenti di Statira. 1 

* ■ 

Vj ' Notte. . ^ ■ 



AMor doue mi guidi > 
Doue mi guidi amor? 
Tù la mia fpcmc vccidi 
Co T àrmj def timor . 
Orche sui noftro Ciclo ^ 
Neghittofo netrahcla notte Arturo 
Vicino à quefte foglie 
Gclofia mi fà fcorta , & il p enfiero 
Agitato in fe fteffo 
Qui mi conduce , incerto Vi ^ ~ 

Se del mio ben le vóci 
Furo infedeli ò fide ; ^ ? >* ; 
Ne la confufa mente ? 
Nafce un penderò, un'altro poi l'vecidc l 

S C E N A XIII."" 



Sid. Ter. coniarne, e Dar. 

f. /~"\Vì ferma il piede , e fgegni 

V/La condotterà face, 
f'. Prontoobbedifco . Dar. O Cieli 
C^ujfto è Siderme » occulto - 



41 -A T T O 

I>i fua venuta oflerucró gì' cuenth 
S/i* Poe* quindi lontano ' . , * 

Tacito. ferma il piede : 
Ttr. Colà m'appoggio.. Stìk Amore - 
Ad onaa de U notte 
Portami in braccio ilvago Sol, ch'adoro . 
X#r. Trionfa anco dcJHLegi vn crinebe c d'oro. 
"W. Pupille veziofe f 
De T ombre gì* orrori 
Co* voftrr fplcndori 
Veifite à fugar , 
Co* voi folo fpci^ 
quciV alma bear.. 

S C I N A. XIV. 



St. ì&a»fcémi,Sidmnc % Ttr. à p. cD**ì* 

\ ***** ' V . | 



Mmu .VTl r cc«fi4idcl labro [gna/itc, 
Sepellirp gl'accemi. St. Io del Re- 




Sepellirò gl^ccemi. St. là t d*I R< 
Confinte voci ingaoiwrrp fa fpeme, . ♦ . 
Tu.ìn fen lo accogli ..Ter. Intendo ... . / i 
■SU». O Cicli >. e oliando ? (to. 



Stringerò oblici bel feno^*fl.$ccolo appù- 
St. idolo. J»io , Sideralè,. • : *i 

Otte Raggiri, di.?. 
Sid Y 

jDsr." ? f 2 Chc fcn *° ' W? ° caro 

Parmi vdir del l?el labro, _ 
- 1 fiati lufingh ieri *mt\ del ciglio' >, v 

Parmr, che, alvicin raggio, 
Palpiti l' alraa. in feaio . , 7 > 

*r. O come éfcalua (Àp. 
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D*r. Ne ti fulmina A Cielo empia pergiura . 
S/W.Ocara, ó del jtiia core 

Speme, conforto, ; e vezw*. 
St. Sei Cfàùmo ben ? tìrf^ Si di fono . 
A latituba frrui^infiàquc&'otobré 

Pertextt'iauoio^eqmjniporto* W.O cara . 
St. PorgimiquelUdtfba* 

Che ha*, hx'&efttro de P alme . * * r\ 

Stendi, ft enidi ó.mio Sole 

Quelle morhide. dita :.l 

Che film, la mia vita ... 

ManJa la mano ksidxhe la rktue, tredendel* 

dtSt. 

Bella, deftr*. 
St. Bianca mano ., à 2. Se 
SUI. Partiftrifcgo.- i 
SK Et iot* annodo . 
$idl IL mio laccio . * 
St.. Et iLmio nodo • ^ 
A 2 Stringa amor, ch'il cor piago . 
Dot. E.vìuq ancora , c fodo ! (fy*r. 
r^.Del'ingannatoamored^quanto io godo. 
$id. Andiamo, andiam mia vita 

A' più teneri ampleffi . J 
Jf. Siderme, ami ; Statira? ' ~ v 

ììd. Più de Palma , che ho in Teno - 

Ama.dunqaeil fuoonor. 
Krf- In. che 1! offendo A 
\L Sù'l labro à cui non anco 

, Legittima imeneo t ardir del bacio, 

L! orma deL bacio é feorno . 
>4*v.Onefl& mtempeftiua . 
id. Che far dunque degg* io l 
t. pria che da me tii parta, 

Regio imeneo le noftre deftrc annodi , 

. , Bgiu- 



44 ATTO 

% giura in faccia à Sufa , 

Con colei che tu (faringi j 

Celebrar gli fponfali • 
Ter.Edel'crror'ilfollc nonfi auede. (à\ 
Vsr.V accenderà Tefifone le Tede. (*J 
Qid. M'oda il Ciel, m'oda Amor, m'oda Ime 

Àtadeftra ch'io ftringo (nc< 

Giuro il Talarao,c il trono, c fc del labra 

Son mendaci gl' accenti, 

Tronchi il fil di mia vita > j 

Ineforabil Parca. * 
St. Pronubo dunque amore 

Con legami di rofe 

Leghi l' anime amanti * 

E CO l* eterna face 

Dia vita à vn nouo dì d'eterna pace - 
J)Mr. Pria cHe del nouo giorno. - 
Palpiti il raggio , ad atra Dite jp grembo 
lia che cada il tiranno, ^ _ 
Lui fucner^il mio ferro, e me l'afFani*p. (\ 
&ìd. Vanne ó cara al ripofoj, 
Io tri le Regie foglie 
Chiuderò- 1 miei foJ^iri - 
St. Quel bel vifo,che ikor tUttQ m'ingorabr 
Verro fognando ad adtaare in ombra . 
Miavezzp, miarelpiro 
Sempre t'aitorerd, », 
Backran pria l' orfe il mar ,, 
Ch' io gUmai Jafet d' amar 
. - Quel >el Sole, ou' io m' aggira 
Se^ctuo* mio ben faro . 
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SECONDO. 

s C E N A 

Stativa, Mandane. 
Scopriremo 1» arcano , 

: Goderà | 
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A T T O 



TERZO 




Stanca di Siderne ~ 

Notturna* 



SrW. a Letto. 



p 



,Ofa il fianco infra: le piume y 
Ma il mio cor pofar non può , 
Terme-viiie il mio bel nume, 
Ptola pace in fen tton fc©^ 
Stati ra Idolo mio - 
Se ti perdo vn momento , 
t " Tutto perdo me fteflb , 

Vieni vien mio refero, 
Senzatepeno, *moro-. (S'addormente. 

Sorge di fitto terrai 9 ombra di Ciro. 
Ombra 

u r ■ * ■ Dor- 



Co 3 sic 



terzo; ^7 

D ?rmi ignoto plebeo, eh* su dePEtra 
A tua rouina ilfulmine s' indùra , / 
Giufta legge c del Ciel', ch'in deftra òfeuti 
Scettro rapito al fin ftperde-, o fpefra . 

9;rf.Qualfantafma/ tjtiarl lama j 
M' agitai* alma , e toglie f 
La pace ài core indi Aklùci il fonnb ? f 

^.De la Perfia il Regnante io Ciro fbno, ! 
£à re fellon* eh' il non tuo foglio premi. 
Del tolto régno 4ntnmtio i-giotni efirerm » 
In quefto dìtubaT*eYaidaltmtìo.{:j^iw7^, 

Sid. trono, Hcgnò, Sider aie > \ 
Cito. -Perda-, Monarca • \ 
Artabano, 'Mandane, 
E qual caos indigefto 
Suoglic la mente, - e at<hiro Sftrttmtio quale 
Tetro terror m*ln§óitibi*à? "* /ora. 
Son'vnRc sézaXegno,cilHcgno è vtfom- 

SC E N A U 



Artahtno-con fpada alla mano. Sidermt 
attonito , fràgit***' " 

Art.CUcrmc -» olà Siderale ^ V. ? 
ij Tutt'artni^Sufa» Agefilao furente 



armato la Reggia, 
Ruota Dario la fptàz , 
A la tua ftragge anela 
.Quanto ha Perfia di fotrar 
Solo Artabano puote 
De le fqiiadfe tubefle 
Arrecar' il torrente : à# refta 

Pi 




A T T O 

Di Mandane la figlia 
Abbracciar gl'Imenei. Sol quello punto 
Ti fi permette : e non rifpondi ! e quale 
O ftupor , ó follia 
T* incatena gì' accenti f 
Goder puoi con la fpofa,c Rcgno,e pace $ 
Che rifpondi Sidcrme. ? Ei parte , e tace / 
Ahfchernitefpcranze. {Jlnisid. parte fin* 
[ \(z,arifpondere . 

La ragion voftra ornai lo fdegno yfurpi $ 
Cada t indegno , e vegga, 
Che fcdiPcrfiaaltronoio feppi alzarlo, 
La mia vendetta ancor {apri atterrarlo . 
Cada , pera , e sii la polue 
Pel cadauere confunto 
Strjfci V aria , c giochi il vento $ 
Come arena fi difolue, 
Al volar d'auftro in vn punto 
Egli fia dlfp crfo , e fp cmo . , 



SCENA III. 



Ag.Dar. con gente armata , & Art. 

Àg. V yPOraSiderme, mora. 
Bar. IVI Pera T empio Regnante * 
Art .Cada il tiranno . Ag. Ou' è ? 
Art Da le piume ramingo 

Portò agirato il pié . 
Ag.Si fegua il fc?gc indegno . 
Dar. Si rintracci il lafciuo . | JJ 
Ag. Ne la Reggia , Oc in Sufa 

cercherò Torme infami. 

: •* '- ■ :-. " » ■ ■ < , 
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7W.I0 CO le fquadre , 

Che fieguono il mio nome 

Ingombrarò fuo* da le mura i pafll . 
vfrr. Bc le guardie Reali 

Sollcuerò le fquadre, 

Oprerò quanto deue 

Vaflallo al Regno, àia figlia il Paflre. 
Dar. Agcfilao chiaria ; 

Da la fronte fuperba 

Suellera il gran diadema, 

Prema il Peffico Trono . 
,4f.Siafi come ^ aggrada. 
Dar. E vegga il nouo dì la noua Aurora* 
<à .2 MoraiSidcrmc, mora» 

' ' e 

SCENA IV. 

t * 

'Strada fuori di Sufa con te mura della 
Città^c Palazzo 4i Sraun Campagna* 

Sui. che fugge precipitando/! Jalls muraglia, 
Jenza iqjfgne 'Bxdicom [fai* alta manf . 

ÀRmateui à miei danni 
Perfidiffime Stelle* 
A difpctto de Numi 
Strifcierà sii le fronti 
De la Perfia , del Monda 
U b^wjdo di Siderme, . 
Suellerò icori, eco tirato piede ; 
Le vifeere robcile 

Calpcftcrp iur>crbW . 
Ciò che auanicrà al ferro • 

C Strug- 



5 o ATTO 

Struggerà il foco , indi da l'offa infrante 
Suggerì) il fanguc reo furia baccante ♦ 
Dal centro profondo 

Rifueglifi A letto, 

S'infiammi , 

S'accenda 

TI barbaro petto si sì « 
Che V ira del Fato 
Vn crin coronato 
Già mai non ferì. 
Ter. Signor, Signor , caduta 

E già la tua fpcranza. Sid. Come f 
Ter. Lò ftuolo egregio 
De le guardie Reali, 
A' cenni d* Artabano 
Lacera4ctueinfegnc* tSufa tutta 
De Prencipi i comandi irata adora . ; 
Voce dentro. Mora Sidcrmc, mora. 
Sid. E morirà Sidermc* r \ 
T*f\Saluati. Sid. Ont m* afeondo? 

iMTuggi, fuggi di Perfia anzi del Mondo , 

■ 

S C E N A VI, 

$t.eM**.ehe e fieno da vna Vorticella ficreta 
fittole mura. Sid. e Ter. 

Man. T?Vggiam V ire del ferro . 

St. -T EccoSidermc. Man.EtttCQ 

Il mio infido tiranno . 
Sid. Mia Statira, mio Sole 

Ancora infido . Sid* O cara 

Togli, togliòmioNumc 

Que- 



T E R Z O. fi 

Qucfto capo à la Parca » 
St. Ou'è lo Scettro ì SU. Infranto ì 
St. 1{ diadema ? Sid. Caduto • 
St. La porpora? Sid. DHperfa. 
St. Il Soglio ì Sid. Il piano ingombra * 
S/.IlRegalfìfto?S/^In poiuc. ' • „ ... 
Sf.IlRegno? SiW. Inombra. 
S*.Da Statira che chiedi? , 
Sid. Deh mia ftclla , mia vita > 

Toglimi à l'vrna, e ferba ^ 

Al Talamo lo fpofo - 
5/. Che Talamo ? che fpofo t 
Sii/. Non tonofei Sidermc, 

Che fra V ombre notturne ^ 

Poco épwc eh' abbracciarti ' _ 

St. Tù Sidermc? io abbracciarti* 
SU Dehnon piì* fcherxi ò cara * 

Già sìii capo mi fento 

Il fulmine, che piomba. 

Mouanti i mici fofpiri . 
tùm. M' cfenimail dolori/. Va che deliri 
Per te amore 
Ne faci al mio core,. 
Nè ftrali al mio feno 
Già mai non vibrò ^ 
Amarti non poflb, . 
Schernirti non so . 
Ter. Signor T inganno io (copro , 

Da la nottcdelufo , e da le voci 

De la fcaltra Statira 

Tw Mandane ftringcfti . 
SU. Che portenti fon qucfti l 
St. Lieta Mandane al letto 

Ti ferbero Sidermc . 
Mm+ Mi rendi l'alma . 

: c 2 



H A T T O 

Sid. Idolo mio , mia ipofa . 

Dunque ora fol , che ftrifcia 
11 fulmine del Cielo , io fono ingrato 
Idolo tuo , tua fpofa f 
Sid. Deh per pietà mia cara. « » 
Msn. £ di quel cor fuperbo , 

A t ora fol che al precipirk) india** 
Io riceuo T omaggiò / 
S/V. Morirò poiché il volete. 
Luci belle morirò , • 
Almenvoi quì m'vccidcte 
Che poi lieto fpirerò- . > 

***** Ch> io ti fueni idolo mio * : 
Pria queir* alma fuggirà * 
, Troppo dardi il cieco l)io . 
Diede in mano à tua beltà . 
St: Non più vezzi, egl' ed* vOpou 
chcrirCht ti celi ò Jkkrme) 
***»*.For te ferriera d'armati . 

▼ èggo correr da lungi - 
Std. Pronto. St. Tra quelle mura. 
Che fuor di Sufa io ferbo, 
Pòaa.Hpaffo. - 
Ter.cher. Statira; 
ritorna Cinto da folte (chierc 
frettolofi . Sid. , ^ . ^ 

Dario qui g^gne.^^ a ? O Ciclk. 

Non temete, il mio labro 
Lo togjli Cr i aJ fuo fdegno 
**. Il .mio deftintùfei. 
Xrr - Si viua almen, fc fi bà perduto il Regno ~ 
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* » 

• » .... 
gente armata ,^Statira , , 

eM*nd*n* ; 

Z>*r. TLbalcndclamia Spada^ 

X Sia cometa ad vJiBaiha^aRci^ 
Parche àterra cftinto ci cada : „ 
li dcftitiacombatbc conine^ 
QujncLd'intomoinfrefi 
Aggirarli l'indegna?. •.."»"• 
Stv Dario cotanto Fdegno* 
I>*r : Infedele, ancor parlif* 
St: AStatiraf . 
JQar. Gh-e forfè 

Tra le tenebre feorfe * 
Non ftringeftiSidcrmc 
Al.difoneffo fen 
Stt Mente ch'il dice . 
Dar: Non vdij le tu< vod ? ■> 
Afio? Dario t'itjganni, io^qUclla 

Soncheftrinfe Sidcrmc,, j >r tiVJC 
rida èStatira , e (ol d^l ìabtóiaofcfc X 
InganneuoJx accenti . . ;i 

Z?wr; Perdonami cor miói 
5/^ Crudel,. „ - l 
S*vn core più fede! 
Fumai del mio, 
Mi can^i dentro al fcat 
IT nettare in vclen, 
Il cieco Dio 
P*r:Sì eh* lo- credo ò cara r 
Ma dimmi ou'èSiderme? 




#8 A T T O 

Sdegno ò ragion ti . man e 
Sid. Ne 1- anime de Regi. 

Penetrare non lice .. 
Art. Empio tiranno, St, PDio . 7 
Dar. Dario infelice 

Almens' iorrjoro , ò Sire,..»...' 
S/W. Squamerò , 
Lacererò - , 

Chi al mio Soglio aipiferì $ ; 
Ópri il F^to-quanto puo , , J t 
Cn* io farò ; 

Tutto furia > e crudeltà.. 
St. Sta tira ardite ah mio Signora mio Nume, 

Se pur di qucfto labro* 

Ti fón cari i fofpirit 

Raffrena 1* ira , e Dario ìrjiCCOUCedi . . 
S/V. Staiira troppo chièdi ^ 
St. Vieni in difparte . Afcolta . . 

A\Y or che calca Arturo > 

La fommità del Ciclo , ; à cadi ampleflli 

Pronubi de fponfali », 

il mio dèfir, fecondi ^ 

Cauto, e folp t'inuita.. 
2£*».Mi flagella geloila.; .. 
Dar, Pena troppo l'alma mia . 
Srrf.Schcrzió cara? St.. lì mio labro^. 

Mentir non sà. S/V.Si fciolga, e.ratto porti 

À'primi rai de l'alba.- 

Lunge di Perda il piede . . 
• S/.Frà l'ombre ancox rifplédcràrtia fc'd 
Std. Vó mordere quel labro 

Che il :cor ; mi lacero , 
E il viuido cinabro > 
Baciando accenderò . 



T E K IO.- & 



S CE N A X 



I&iriè>.M*ndAn*> St stira. 



r r 



jXér; T> Endi*»- rendi òStatira 
1\, (^ffbxapo à la Parca , 
Viiteraion vafe- fcraorta 
In -te la-fede» io 




Man.. Indegna- 
E quat- ragion ? vfiirp i 
Ti lo fpirfokid! altrui . 
5*. Deh. placatoli, 
Serenateui , ; 
BùpiUèttc, 
Gechi adorati , 
Meno irati. 

\ Deh fplendete, . 
Erenàctcr 
Eàccrà Ifalma , ; - 
Alfcn lacaima 
Còr tornanti » mi ingannati • 
M^Cbtr-Taprai àfct tà 1 ba*i 
Succhièrai da quel labro K 
Cor di Sfinge riipondi. 
S/. A&olta „ e poi condanna 
X?j anima di Statir a 
Pe* rapirti à la Parca 
liiiir cont empla amori • 
J/**; E fingerai ancora: 

Di ftnngcrlo al tuo ftnp # 
S/. OdiV meco Mandane 

Quella notte terrai , 4 
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40 ATTO 

Equalfialà mia fede alPo* vedrai „ 
M4* E creder deggio ? St. \\ labro 

Di Statura non, mente v , 
D*r. Dunque pur vuoi clx' io fpcri * 
St. Si mio b en farò tua cheta i peniicrù \ 
Dm. Mi torni Palma infèa i, 
Col lucido fcreo 



Di quel bel vifo, _ , t7 
E il gelofo dolor 
Daf vago tjuo fplcnjot- < ■ ■ 



Ne refta vecifo ... 
Man. Ritorno à rcfpi'rajD* \ \ , ' - 
Al chiaro balena» . , \ ^ * 
De la tua fede * ' : 
Ejal gelofò ntartir . r* 

La fpcnae di gioir 

omai fuc^dc. l - 
SCENA XL 



■« • 



Stattra^ , , • . s 

AMbition d i Regno al fin fei vciatai 
D' amicltia, e d' aiuoli 
Di g enero fo core 

Vn'efempio Regale a ^d^apprc^mte^ 



E pur barbaro qdel core, . 
Ch' è infedele à chi V adora; * 
Ma fe fprezza.. 

La bellezza, : , v % V 

Vn' ^amante / , .; .... À ; 
Ch'esortante,, 

innamora • - 



Dfgiteed b 



secondo: 
S C E N A XIL 

Strada con gl'appartamenti di Stat/ra . 1 

Notte . 



D*r/0 fola . 



A 



Mor doue mi guidi A 
Doue mi guidi amor ì 
Tùia mia fpeme vccidi 
Co r armi def timor . 
Orche sù'l noftro Cielo 1 L 
Neghittofo netrahela notte Arturo 
Vicino à quefte foglie 
Gelofià mi fà fcorta , Se Upealiero 
.Agitato in fe ftcffp 
Qui mi conduce , incerto 4 
,Se del mio ben le vóci 
Furo infedeli ò fide / ' 
Ne la confufa mente f 
Nafce un penderò, un'altro poi 1'vecidc.' 

S C E N A XIIL ' 



$ìd. Ter. con lume, e Dar. 

• - * 

V/La condottiero fìce. 
Ter. Prontoobbedifco . Dar. O Cieli 
Qu$fto è Siderrae , occulta ^ 

Di 



4i * T T O 

Di fua venuta ofTerucrà gì' eucnth 
Sii. Poe* quindi lontano / 

Tacito, fcr tua il. piede . 
Trr. Colà m' appoggio.. SiW. Amore 
Ad onta de la notte 
Portarsi imbraccio jLvago Sol , ch'adoro 
Tir . Trionfa anco deJLegi yn crincjie c d'oro 
Pupille veziofe [* |« 

De \\ ombre gP orróri 
Co' vofh+fplcndw. 
Venite à fugar . 

Co* voi foio 
QuelV alma bear. 

S C E N A XI V. 



cc^fiài del labro fg n ^ tc 



Scpellirò gl'accenti. Sr. fcMhJ&C" 
Con jffotc voci ingannerò h fpeme, j 
Tù.infèn lo accogli .Ter. Inondo., 
. *id*. O CUii , . e croando h 

Stringerò quel bel feno.M*».2.ccploappù- 
St. l<tàfr.mio\ Sideralè, 
Out e aggiri ^ Skb 

SÌ à f'j à2 Che fcnto.^r.O caro, 

Parmìvdir del fyel labro . 
. 1 fiati lufinghieti ^OHxi del ciglio * TV 

Parmi, che. ai vicln raggio, 

Palpiti 1' - alrna* in . fenp . .. 
Xrr. Ócomc éfcalfw ! % f*i> 



t 
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T E R Z ©. 43 

Dar.ìXc ti fulmina il Ciclo empia {pergiura . 
S/V/.Ocara, ódelmiaeore 

Speme, conforta , e vezzo. 
S/.Sci^quimiohett? Si il fono * 
5/. Al*ttiiàade'ferui,;fo^ 

Per fcm'iauoio^qui.miporto.flWlO cara . 
£/. Porgimi quella deiba, 

Che hi tafkmro de l' alme . 

Sid. Stendi,, ftenidtojnio Sole 

Quelle morhidc dita. 

Che filan. la mia vita . I 

In rie*H£+ tradendola 



tì^Bella. deftr*. 
£/. Bianca mano ., à 2. Se mi là fei io morirò . 
W. Pur ti ftringo ^ ~ ^ 
?k Et iot' annodo. ; 
Sid; Il mio laccio 

Sf.. Et iL mio, nodo* v. 
A; 2 Stringa amor, eh* il cor piago « 
Dar. E.viuo ancora, eKodo! (XfZr 
Ter.Dc l'ihgannatoamorcc^uanto iò godo. 
Si/W. Andiamo,, andianvmia vita 

A! piti ten eri amplefTL 
ìt. Stderme, arrju^ Statira ? 
IiV. Più de l'alma, che ho iarcno- ' 
I». Amadunqaciifuooaor. 
Md. In che t [offendo r 
fc. Sii'l labro à cui non anco 

Legittima, imeneor ardir del bacio, 

L! orma del bacia é feorno . 
>**yOa efta intemp eftiua . 
ti. Che far dunque degg' io ? 
t. Pria che da me tu parta, 

Regio imeneo le noftre delire annodi , 

. E giù- 



# ATTO 

E giura in faccia à $ufa> ' 
Con colei che tu ftringi • » 
Celebrar gli fponfali • 
Ter. E de 1* crror' il folle non fi auede . (à f 
I)*r. V accenderà Tefifone le Tede . (à f 
Gid. M'oda il Cicl, m'oda Amor, m'oda Ime 
A la deftra ch'io Aringo (ncc 
Giuro ilTaktmo,eiltrono,cfcdcl labro 
Son mendaci gì' accenti, I 
Tronchi il fil di mia vita *• \ 

Ineforabil Parca ^ 

J/. Pronubo dunque amore 
Con legami di ro(e . 
Leghi 1* anime amanti * 
E co i v cttri»-<acir 
Dia vita à vn nouo dì d'eterna pace - 
J)4r. Pria che del nouo giorno. 

Palpiti il raggio , ad atra Dite in grembo 
Pia che cada il tiranno* 
> Lui fucneriil mio ferro, c me l'affanno, (i 
Std Vanne 6 cara al ripelò|» 

Io tri le Regie fogli* . j 

Chiuderò i miei fofpiri 
St. Quel bel vifo,che il cor tuttora' ingombra 

Verrò fognando ad adtoare in ombra . 
Sul* Mia vezzo, miarefpiro 
Sempre t' aererò, 
Bacieran pria V orfe il mar >. 
Ch' io gUmai lafci d' amar 
•.. Quel bi?l Sole, ou' io m'aggira 
Scp^prc tuo- miQ ben faro . 



SECONDO; 45 

SCENA XV. 

- - - 4 • 

Statira, Atmfane'. 

f. T 7T) itti il giuramento ? 
Ian.\ Vdi> , ma quando^ -, 
De t alta frode poi 
Scopriremo 1' arcano ? 
t. Sari cura del Ciclo , eccoti in tanto 
Fida amica Statira. Man. O del mio cote 
Più cara patterai Ceno 
Lafcia ornai eh' io t* annodi , 
f, D e la vittoria tua trionfa , e godi « 
"Voglia , ó non voglia » chi te'l giuro 
Cól Regia nodtrc* allaccier* > 
Splenderà 

X> % imeneo 1* eccelfa face , 
£ il tuo core dolce pace ' 
Goderà ♦ 



v. 



■ 



Fitte bit Atto Sceltit i 
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D:?rmi ignoto plebeo , che su de l'Etra 
A* tua rouina il fulmine s' indura , 
Giufta legge c del Giel, ch'in deftra ofcuvi 
Scettro rapito al fin fi;perde-, a fpetra . 

tfd. Qual fantafma , qual lama . / 
M' iagita 1* alma , e togli e 
La pace al core indi ale Itici il ibnno ? 

De la'Pcrfia il Regnante io Ciro fbno, 
E are fellone eh' il non tuo foglio premi. 
Del tolto regno :fnnuntioigi orai eftrcnù» 
In quefto dì tu bacerai daltf&tiO.[fyartfce. 

S/W. Trono , -Regno , Siderme >. 
Cito, -Prrfia, Monarca » 
Artabano, Mandane» 
E qual caos intfigcfto 

Suogliclamente,:ealduro^nilttntio quale 
Tetro terror m*ìngórhbi*à? ^ , (bra. 
Son'vnRc séza Regno, e il Regno cvn'om* 

SCENA H 

Artabano-con fpada alla mano. Sidermt 
attonito , (^agitato'. 

^r/.Clderme -» olà Siderme 

i3 Tutt'armlcSufa , Agefilao furente 
Scorre armata la Reggia, . 
Ruota Dario la fpada , 
A la tua ftragge anela 
-Quanto ha Perfia di forzar 
Solo Artabano puote 
De le fquadre fubclle 
Arrcftar' il torrente : à*e fol refta 
3 - Pi 



- 
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Di Mandane la figlia 

A bb racciar gl'Ini cne i . Sol quefto punto 

Ti fi permette : e non rilpondi ! e quale 

O ftupor , ó follia 

T' incatena gp accenti t 

Goder puoi con la fpofa,c Rcgno,cpace ; 

Che rifpondi Sidcrmef Ei parte , e tace / 

Ah fchcrni t e fp eranz e. (gui Sid. parte ftn< 

,[ {(larifpondere. 

La ragion voftra ornai lo fdegno yfurpi j 

Cada f indegno , e vegga, 

Che Te di Perfia al trono io feppi alzarlo f 

La mia vendetta ancor (apra atterrarlo* 
Cada , pera , e sii la polue 
Del cadauerc confunto 
Strifci V aria , c giochi il vento ; 
Come arena fi difolue, 
Al volar d'auftro in vn punto 
Egli fia dlfp cr Co, c fp cnto. \ 

SCENA III. 



AgJ)ar. con gente armata , & Art. 

Ag. V ^OraSidcrme, mora. 
D4r- ÌVJL Pera V empio Regnante ♦ , 
^rf.Cada il tiranno. Ag.Ou'c* 
Art Da le piume ramingo 

Portò agitatoli pié . 
Ag. Si fegua il JUge indegno 
Dar, Si rintracci il lafciuo . j -J] 
Ag. Ne la Reggia, ficinSufa 

cercherò l'orm* infami , 



< 



■ 
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iW.Io co le fquadre , 

Che fieguono il mio nome 

Ingombrarò fuo$ da le mura i pafll . 
Art. 6c le guardie Reali 

Solleuerò le fquadre, 

Oprerò quanto deue 

Vaflallo al Regno, ^cala%liail Paflre. 
Dar. Agcfilao chi-pria i 

Da la fronte fuperba 

Suellera il gran diadema , 

Prema il Peffico Trono , 
,Jtg* Siafixomc t* aggrada . 
Dar. E vegga i 1 nouo dì la noua Aurora. . 
«à .2 MoraiSidcrmc, mora, 

SCENA IV. 

'Strada fuori di' SuTa con te tfaiira deJFa 
Città^c Palazzo <li Stacin Campagna. 

:Sìi. eht fuggi precipitando/! doli* muraglia, 
Jtnz.4 insigne Wu<»ftaà*aH*pan*. 

ÀRmateui à miei danni 
Perfidiffime Stelle* :.\ — 

A difpetto de Numi 
Strifcierà sù le fronti 
De la Perfia , del Monda 
XI bflwjdo di Sidermc , \ ■ ' ; 
Suellerò icori, eco l'irate pic<fe ; 
Le vifecre rabcU^ 
CalpefterèfiiperbQi . 

Ciò che attaaurà al ferro . 

C Strug- 
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Struggerà il foco , indi da Pofla infrante 
Suggerì) il fangue reo furia baccante ♦ 
Dal centro profondo 

Rifueglifi Aletto, 

S'infiammi , 

S'accenda 

Tfl barbaro petto sì sì # 
Che r ira del Fato 
Vn crin coronato 
Già mai non ferì. 
Ter. Signor, Signor , caduta 

E già la tua fpcranza. Sid. Come / 
Ter. Lò ftuolo egregio 
De le guardie Reali, 
A' cenni d' Artabano 
Lacerai tue infegne* eSufatutta 
DePrencipi i comandi irata adora ♦ 
Voce dentro. Mora Sidermc, mora, 
Sid. E morirà Jidermcf f -, r ? 

Tfcr.Saluatì* Sid. Ouc m' afeondo? , ■ 
I^.Tuggi, fuggi di Perfia anzi del Mondo . 



SCENA VI. 



« - • 



St.eMan.che efeono d* vn* porticeli* fecret* 
feùolemura.Sid.eTer. 



Man. T?Vggiam 1* ire tlcl ferro . 

St. JT EccoSiderme. Man.Etecc* 

Il mio infido tiranno . 
Sid. Mia Statira , mio Sole . 
Man. Ancora infido. SiJ. O cara 

Togli, togli ò mio Nuarc 



ue- 
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Qucfto capo à la Parca. 
5#.Ou'è lo Scettro* Sid. Infranto ì 
St. Il diadema t Sid. Caduto . 
St. La porpora .* Sul. Difpcrfa . 
St. Il Soglio ì Sid. Il piano ingombra* 
S/. H Regal fafto ? Swk In poluc* ' ♦ , 
Sf. iLRcgno ? Sid. In ombra. 
S*. Da Statira che chiedi f . v 
Sid. Deh mia ftella , mia vita > 

Toglimi à l'vrna» e ferba ^ 

Al Talamo k> fpofo - 
5/. Che Talamo J che fpofo ? 
Sà/.Non tonofei Sidermc* 

Che fra l'ombre notturne 

Poco épi» ch'abbracciai*^ 
5*. TìiSidcrme? io abbracciarti f 
Sà/. Dehnon piti fcherzi ò cara * 

Già sù'l capo mi fento 

11 fulmine, chepiombaY 

Mouanti i miei fofpiri . 
Man. M' cfenimail dolor. St. Va che deliri 
Per te amore 
Ne faci al mio core, 
Nè ftrali al mio feno 
Già mai noa vibro ^ 
Amarti non poflb, 
Schernirti non so , 
Ter. Signor 1* inganno io (copro , 

Da la nottcdelufo , e da le voci 

De la fcaltra Sta tira 

Ti* Mandane ftringcfti . .... 
Sfd. Che portenti fon quefti ! 
St. Lieta Mandane al letta 

Ti ferbera Sidcrme . 
Mtw+ Mi rendi l'alma . 

: c z s*L 
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Sirf. Idolo mio, mia fpóU. 
Msn. Dunqu* ora fol , che ftnftia 

11 fulmine del Cielo , io fono ingrato „ 

Idolo tuo , tua fpofa ì 
5#rf. Deh per pietà mia cara. ; 

Àf*».Edi quel cor fuperbo > 

Ai' ora fol che al precipito iftcUoi^ 
le riccuo V omaggio / - 
S/W. Morirò poiché il volete. 
Luci belle morirò , ♦ 
Almen voi' qui. m* vecidete , . 
Che poi lieta fpircrò. 
Jdsn.CH io ti fueni idolo mio * 
Pria queir* alma fuggirai 
Troppo dardi il cicco Dio 
Diede in mano à tua beltà . 
Se Non più vezai, egl' e d> vopo* i 

?*rj»*.Eórtc fchi era d* arma» 
Veggo correr da lungi - 

Pronto. S*.Trà quelle mura. 
Che fuor di Sufa io ferbo, 
Pòrta il paffo. - r . 

7*.***- Statira; ■ . 

ritorna Cinto da folte fchme 

/ r ^ / ^Darioqttìgiugne.^;az O Cielk. 

Sr.Nontemcte, il mio labro 
Lo toglierà al fuo fdegno 
J/W.IlmiodeftinuifcL 
ler. Si viua almen , fc fi ha p erduto. il Regno • 
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Drfr» <«» armata, Statira , „ 
eMandant \, 

»*r. |Xbalendclamia Spada, , 

X Sia cometa ad YABarkya&è,** 
Perche àterra cftinto ci cada 
lLdcftino-combattc conine».. 
Quinci .d'intorno in teli 
Aggirarfi l'indegno^ 

Stv Dario cotanto fdegno* 

I>*r : Infedele, an*©r parli/ : - '' 

St: AStatira/ 

JDfcr. Che forfè , . 1 

Tra le tenebre feorfe * 
Non ftringeftiSiderme 
Al difonefio fen f . 
Sto Mente ch'il dice . 
JDar: Non vdij le tu* voci > v ... - . 
Afeft* Dario t'inganni , toqtella 

Sonchcftrinfe Sidermc^r : 
Fida cStatira , e fol d'fcl tìb^^ioMfe-; 
InganneuoJi accenti . 
E*r : Perdonami cor mio * 
Sii. Crudele m : a1 : . 

S* vn core più fedcl 
Fìi mai del mio, 
Mi cangi dentro al fc» 
IT nettare in vclcn, 
li cieco Dio 
J**r: Sì che lo credo et cara 
Ma dimmi oii'cSiderine? 



n A T f Or 

5/: E il ciglio, c il volto 

De la fyofa non miti ì 
Dar: Lo fplcndor del DÌad crrW 

M'abbaglia il guardo ò cara- 
St : E jriìr dr quelle Kici 

Non confidcri * raggi % 
Dar: Sì mio teforo . 
St: E il feno-' 

Di ^atfra è negletto f 
Dar: Nòmio ben, mio dilette*.. 
ir: E nonpì*cjuefta bocca 

Placar tue furio ? 
Dar*. O Dio non più- 
St: Crudele 

Va, già so cRe nonm^miv 
Dar: Non t'amo nò , t'adoro,, 

Epertèpeno, emoro , 
Sfc E crederlo pofs'iò/* 
Dar: chiedilo alcSeco Dio .* ■ 
Sf: Odimi dunque.. — • 
D^r: Parla.. 
3/; Aldeprcffo SFdeirme ' * 
. Vò, che Terbi la vita, ed a Mandane 

L'amato fpofo . 
Dar: Alta- richieda «• 
St: Intendo. 

Qucfto é amor ttjueftaifedt £ 
Man: Ah Dario , ah grande 

Serba, ferba attendane. 

Il marito, e la vita . 
Et a Statira 

Neghcraiciòche chiede T* 
Dar: Quando à me In fronte fpUndk; 
La Corona de Berfi* 
Tei ritcnerio in vita: 
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Oprerò quanto puote 

Auttorità di Rè , foria di. Scettro . • 
St: Andianne in quefio albergo, egli ffc eia 

Vanne feco Mandane 

In quello feno, ò caro . . 

Vola,volaòmio numej 

Tcco farò^quale farfalla al lume. 
Dar: Mille corti nfen.vorrei 
Per donarli tutti à te, 
E miiralme brama rei , 
Per iàcrarle alla tua fc . 



SCENA VHL 

Seat ira {ola, - r - . 



* TjTAnnc ó caro io ti ieguo, 

V E'tu miocorsùlWdegl'amon 
Vieni ad idolatrare il Sòl, che adori* 

In feno à erri t'àdora' 
Vokrfélice ò cor , 

- Iij Braccio à chi ne accora* 
Sciolte da' rai le bende 
©mai ne guida anw>r „. > 
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S C E N A I X. 

t 

i 

Salone Regio ... 

Agemini ^oiArtaban*, . . 

,» CPeranz^4irtgaar tornami bpctta> 
„ i3 Se perde Sacrine il foglio,.. . 
„ Il timor de l'alma fpoglio 

Di propitio dcftiiv veggo r*fp£tt** 
Jrti la vaa rindcgttoeapo 

Rintraccio il noftr© brando . 
Jg. Or delvcdoyo Soglio 

Chi premerà Àftabanoi gradi eccelli * 
<Art. Veggafi Dario, c quando 

Dal Capo di Sidcrme 

Ei di fua man non tolga ; 

Il terautoBiàd*?** 1 M Uim* 
L* elettion fi ferbt . ; . 
\ In ifeicglier chi d£g*o* 
Sottcntri aL Regie* ppadp » 
Srrar n£»pàdù dà te b*t Ài Mondò . . 



S CENA X 

7erfiie t § ditti» 
7>r. ^y^Ittoria, Yjtu>jia* 



Finita è la guerra, 
Jiderme è per terra, 
E' Aoftra la gloria . 



Art: Che 
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Arti Che feuftenoutarrecchif 
Tir. Tra le catene inuolto 
Prigioniero e Siderme. 
jtg. Chi del pie foggitiuo 

Arreftò il corfo , e à sè prigioft Io tratte ì 
Ter. Dario il Prencipe illwltrc. 
4£. Per Dario opra il dettino . 
Art. La Corona de Perfi 
- Di Dario in fronte inchino • 

S C E N A XI. 

■ - ». 

Daria, Siderme incàtenate, 

c tutti. 

* ■ 

- 

•* .« 

' St~ \TOci di giubilo 

V Sul' etra afeendano, 
E fiamme lucide ; 
Ornai Vacccndand . 
D*r. Prencipieccclfi>,cccoSiderme auintò 
Trofeo di mio vaiolò di mia forte. - 
Arti Sempre fortuna £ il vafTalla al forte ♦ 
Dal petto vii fi fuelU \ 
% Il cor fuperbo. 
Art. E fparga: 

Alta vindice A^rea 
Di: tetro {àngue il fuolo. 
St. L'ombra di Ciri innttfó , in tneto à Perfi 
Sii la fronte del rlglio 
Vedrà cacfcrHAfaméfture? 
Art .Ah foni 

/ Grandi 
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Granili di Perfia , à Ncmefi fpictata (s'ingi* 
Si confacri il mio capa, c su la fronte (noe- 
Dcl mendace Artabano {chi*. 
Cada* il brando d'Aftrea 

Ag. Che fia / 

Dar. Che parli f 

Art. Perche calchi Mandane r 

Come fpofa al Regnante, . . , • 

Di Perfia il Trono, io diSidermc minano 

Fermai lo Scettro augufto. Egli di Ciro 

Non è la prole $ ingiuria 

ATròmon di Regno ' 

M'obligò àia menzogna; àlvoftro piecte 

Vendetta io chieggo a la tradita fede * i 

Dar. Error che fi confetta j 
Obliga la pictatc . 

Ag Et à t amor del Padre' ! 
Vn tanto error fi doni , e de 1* enorme j 
Inganno il fol SLdcrate. " 
Paghi la pena atroce . 

Mim. Ah genitore * ah forte , {s'mp'mutìiA 

Agefilao. £ \ 2 Che veggio f 

'v. - ' • "* 

Ma». Se di Sidcrme in fronte 
fcasjk la fatai fcjurc » 
Tronchi pria quello capo $ 
Snelli 6 Padre quefV occhi, 
Cheperhaucrlo fpofo , 
Di vagheggiarlo ardirò, equefto core» 
Che ne ritien i* imago. . „ | 

Sia berfaglioàgliftrati». ò pur fi ferbl 
A Siderme la vita . | 
^r.Mandaac, ctu si ardita > ' , | 
Ag. A Dario, àcui per giufta legge cadde 
Il diadema , efee tolft , 

Da 
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Da le tempie à Sidermc 

Il giuditio fi doni . ' 
St. Su l'albadcl regnar' vn Rè perdoni . 
Dar. ViuaSidermc, c di Mandane in braccio 

Viiia Ligio al mio Scettro * 

La mia clemenza il fuo fallire ecceda • 
St. .Splender in Cicl l'alta pietà fi veda . 
Sid. Del mio fteflb delitto 

Gloriofa è la pena » 

Ch' il cader fotto il braccio 

Di Dario H formidabile, il temuto $ ' 

E } vn cader in trionfo $ 

Sù'l Regio piede intanto 

Lafcia eh' il bacio imprima * 
Par. Alzati , & à Mandane 

Porgi la f e di fpofo • 
Sid. Eccola deftra 6 cara « 
Mi* feco la fede. ; # , 
jtófc v 2 Le deftre , & i cori 
Man. Annodi cupido. 
Art. Sidermc ceco t* abbraccio . 
ég. Se cosi vuole il Fato , 

Anch' io arrido al gran Lacci** 
Oar.Dc la vaga Statira , _ 

Vezzo del mio penfiero » 

Co* nodi d* Imeneo 

Ecco io Aringo la deftra . 
>t. Ecco la mano , e nella mano il <ore . 
Man. Ambe ¥ alme Reali vnifea amore. 
ìid. A i gran Regij (ponfali 

Applaudano le Stelle. 
rfgf.E agi* alti ipofimai ruotinrubcUc, 
Oan Più di me felice il Mondo 
Rege amante mai mirò , 
Et vn giorno più giocondo 
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Su la terra mai fpuntò • 
SY.Più di me» lieta P Aurora 

No che mai dal Gange vfci, 
Et il Sol eh' il Mondo indora 
Cosi mai die vita al di. 



Fine del lerM^&Vttìmo sAtt** 
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